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Il quadro che si conferma in ordine ai rischi per la salute, patologie e mortalità, nonché dei livelli di inquinamento da PCB e altre sostanze inquinanti fra cui le diossine, nell'area contaminata dall'ex-Caffaro, ben più ampia del perimetro del sin e, secondo l'indagine in corso di ARPA, più ampia di  quanto finora conosciuto, impone un impegno che pensiamo debba essere più ambizioso e determinato per la concreta realizzazione delle opere di bonifica e risanamento ambientale. 

In questa prospettiva - lo diciamo con forza pur consapevoli di ripeterci – essenziale è la definizione preliminare e partecipata del Piano strategico di Bonifica, da collocarsi all'interno della progettazione più generale del PGT e dello sviluppo economico e occupazionale della città e del territorio provinciale.

Questa necessità è diventata più urgente con le novità introdotte dal D.gls sbloccaitalia, artt.33 e 34.
Secondo la nostra interpretazione – che ci piacerebbe fosse smentita – con l'art.33 si presenta il rischio di un esautoramento dalle decisioni per le istituzioni locali con la conseguente vanificazione di qualsiasi percorso di progettazione partecipata a livello territoriale, qualora, sull'esempio di Bagnoli, il sin-Caffaro fosse dichiarato area di rilevante interesse nazionale, con delibera del Consiglio dei Ministri (sentita la Conferenza Stato/Regioni).

In questa ipotesi, infatti, la predisposizione del Programma di risanamento ambientale e il Documento di indirizzo strategico per la rigenerazione urbana sarebbero  in capo rispettivamente per la progettazione e l'attuazione, al Commissario straordinario del Governo e all'Ente attuatore, decisi a livello centrale.

Qualche preoccupazione  nasce anche dalle novità introdotte dall'art.34.

Secondo questo articolo i siti inquinati non sono più intoccabili;  dove la messa in sicurezza e la bonifica sono in atto o non ancora avviate, diventa possibile e a determinate condizioni (che le modalità tecniche adottate non pregiudichino la bonifica in corso o futura e non si alimentino i rischi per la salute), realizzare interventi e opere in ordine alle norme per la sicurezza nei luoghi di lavoro e alle necessità di manutenzione ordinaria e straordinaria di impianti e infrastrutture;

Ma il tutto, con eccezioni alle regole ordinarie: in materia di documentazione comprovante i requisiti di gara per gli appalti, con procedura negoziata senza pubblicazione di bando e,  introducendo la possibilità anche per le bonifiche di adottare varianti in corso d'opera (con relative lievitazioni di costi).

Da notare come nella formulazione dei due articoli, nonostante si propongano il risanamento ambientale e la rigenerazione urbana, nulla compare relativamente a interventi orientati alla sostenibilità economica-ambientale (quali potrebbero essere interventi   di green remedetion, impianti di produzione di energia da fotovoltaico, o per la produzione dai rifiuti di materie prime derivate) favorendo quell'economia circolare,  non più rinviabile davanti al cambio climatico in atto, e, nell'attuale crisi,  leva irrinunciabile per lo sviluppo di iniziative industriali nuove e/o innovative. 

In questa direzione, non basta sbloccare investimenti, - o, peggio e inutile, mortificare le condizioni di migliore civiltà nei rapporti di lavoro -   ma occorre guardare alla qualità e al contenuto eco-innovativo degli investimenti.

Ciò premesso,  l'adozione di un Piano strategico di Bonifica per iniziativa delle amministrazioni locali, è insuperabile.

In primis vanno chiarite le destinazioni d'uso delle diverse aree, sia agricole, che industriali o residenziali, pubbliche o private.

Poi, guadagnato lo sguardo d’insieme sull’opera di bonifica complessiva da realizzare, vanno declinate le priorità degli interventi per evitare di restare in balia delle emergenze del momento.

Infine, il Piano strategico deve accompagnarsi con il Piano finanziario, essenziale per favorire l'attivazione delle risorse necessarie.

Se la stima disponibile è di un fabbisogno di 1,5 md di euro, è evidente che la somma degli stanziamenti fin qui destinati, comprendendo anche i 50 milioni di euro di cui ha parlato il Ministro dell'Ambiente su Bresciaoggi, sia esigua. 

Per questo un quadro complessivo di quanto si deve e si può attivare,  ricercando gli strumenti finanziari necessari, non può essere lasciato al futuro.

Rimandando, senza un piano che delinei le attività da affrontare:  

consegniamo al crinale dell'opacità la manifestazione di interessi privati, dei quali si vorrebbero attrarre risorse; 

perde significato la rivendicazione locale del Commissario cui affidare l'azione di coordinamento fra le diverse competenze. Un commissario per fare che cosa, con quali risorse?

Resta incomprensibile la discussione sulla riperimetrazione del sito. Un conto è chiederla per includere le aree inquinate oggi esterne al sin; un conto è lo spacchettamento e il declassamento di un sito che vorremmo di interesse europeo.

In altri termini, ci piacerebbe confrontarci con  un protagonismo istituzionale – e imprenditoriale - più ambizioso, più trasparente, risparmiandoci progettazioni che seguono lo stanziamento di risorse di cui non è mai chiara l'allocazione.

Riconoscendo gli sforzi positivi più recenti del Comune di Brescia in ordine alle bonifiche delle aree pubbliche, alla velocizzazione delle procedure e alla maggiore attenzione del Ministero dell'Ambiente e anche della regione Lombardia, crediamo sia evidente come la bonifica sia ancora tutta da affrontare.

Delineare gli interventi da realizzare, per individuare quale orizzonte di sviluppo futuro per Brescia e per il territorio è posta in gioco per la quale le forze ci sono, dalla ricerca, dalle Università, fra gli operatori sociali, economici e istituzionali, fino all’ambientalismo  responsabile.

In questa occasione ci aspettiamo una risposta.

Insieme ci aspettiamo di essere aggiornati  (come è previsto fra i compiti assegnati al “Comitato di indirizzo e controllo per la gestione dell'Accordo” ...di tenere in considerazione le esigenze della comunità locale) sulle attività di cui alle convenzioni definite dal Ministero per l'attuazione dell'Accordo di Programma del 2009, in particolare per quelle assegnate a SOGESID.

Se non abbiamo capito male i cronoprogrammi prevedono la conclusione della prima fase degli interventi previsti nell’Accordo di Programma 2009,  intorno al gennaio 2015.

A che punto siamo? Se tutto procede secondo i cronoprogrammi, già ora vanno individuati nel Piano di Bonifica gli ulteriori interventi. 

Questo permetterebbe di indicare il fabbisogno di competenze e professionalità necessarie,  fra gli imprenditori e i lavoratori da coinvolgersi nella realizzazione della bonifica.

Serve una collaborazione effettiva, efficace ed incisiva tra le istituzioni, compresa la Procura della Repubblica; vanno creati canali di comunicazione con la comunità locale organizzata e non, per la Bonifica del sin-caffaro, e anche,  più in generale sugli effetti dell'inquinamento sulla  salute, sugli interventi di messa in sicurezza dalle fonti e dai rischi tutt'ora presenti sul territorio. 

A questo proposito la domanda che rivolgiamo al Presidente del Comitato di Indirizzo e Vigilanza dell'INAIL nazionale è sapere quali interventi siano pensabili in termini di sorveglianza e prevenzione per quei lavoratori che operano e sono esposti ed ex-esposti  in aree contaminate e ai fini dell'accertamento della correlazione fra patologie e inquinamento. 

Per quanto ci riguarda, - in chiusura della mia introduzione – informo che la CGIL con il  Patronato INCA, sulla base di una esperienza consolidata in materia di correlazione fra patologie e amianto, offre sostegno e accompagnamento presso strutture di proprio riferimento, ai lavoratori che intendano accertare il legame fra la patologia di cui sono affetti e l'inquinamento.

Ultima battuta: considerata la grave crisi economica e sociale in cui versiamo, di cui ancora mancano risposte, l’invito è ad un confronto autentico, nella consapevolezza che con scelte territoriali efficaci per la salute e per l’ambiente,  oggi più di ieri, possiamo rilanciare nuova e più sensata economia.  
